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AVVISO 

Giovedì, giorno 27 corr., dalle 14 alle 16 in 
una sala dell' Istituto dei Ciechi, Via Vivaio, 7 
Si potrà visitare l'esposizione di ova raccolte 
per la Festa del giorno 30 aprile a beneficio 
dell'Asilo Convitto Infantile dei Ciechi. 

Oducazione ed Oshruzione 

UN SALOTTO 
Edoardo Rod ha portato nella tomba un sogno: quello 

di rifar la storia politica della Francia, durante il se-
colo XIX, narrando la storia dei salotti della sua ca-
pitale. In nessun altro paese, infatti, i grandi movimenti 
politici ebbero per ispiratrici segrete le donne, e tra le 
donne quelle che potettero raccogliere intorno a sè una 
zona d'influenza diretta, un salotto irradiatore... Ed in 
nessun altro tempo il fenomeno si rivelò così chiaro 
come nella prima metà del secolo XIX. 

Appunto di uno dei più brillanti di quei salotti pa-
rigini discorrerà in una eloquente causerie, oggi, Fer-
dinando Laudet. Il salotto della signora Swetchine è 
famoso così per le doti della donna che vi regnava, 
come per gli uomini che vi passarono, e che formarono,  

sicuramente, l'élite del cattolicismo francese durante 
mezzo secolo. 

Russa d'origine, la signora Swetchine si chiamava 
da fanciulla Sofia Soymanof. A quattordici anni era 
stata nominata dama d'onore dell'imperatrice Maria che, 
in seconde nozze, aveva sposato lo Czar Paolo I. A 
diciasette anni, per obbedire a suo padre, accettò la 
mano del generale russo Swetchine, il quale contava 
venticinque anni più di lei. 

Un giorno, vittima d'un intrigo, suo marito cadde in 
disgrazia del sovrano; abbandonata la Corte ella con-
tinuò a brillare nella società mondana, dedicando, per 
altro, gran parte del suo tempo allo studio. Ella stessa. 
lo ha confermato in una delle sue lettere : a L'amore 
del lavoro intenso ha solo confortato Iè lunghe ore 
dolorose della mia giovinezza. » La quale fu resa me-
lanconica ancora da una lunga e penosa malattia. 

Un uomo esercitò, allora, una grande influenza sullo 
spirito suo : il conte Giuseppe de Maistre, mandato in 
Russia come ambasciatore di Carlo Emanuele, re di 
Sardegna. Natura troppo indipendente per rendersi pri-
gioniera delle sue simpatie, ella si disse conquistata 
dalla virtù e dall'altezza di pensiero dell'autore del Pape, 
ma non già dell' intransigenza del suo dommatismo 
filosofico. 

Nel 1815, trascinata dalla vivacità dei suoi sentimenti 
religiosi, ella abiurava, dopo mature riflessioni, la reli-
gione ortodossa e si convertiva al cattolicismo. Qualche 
anno dopo lasciò la Russia con suo marito per andare 
a stabilirsi a Parigi. Aveva nella capitale francese 
larghe amicizie così nel corpo diplomatico come nel-
l'aristocrazia, molti membri della quale, emigrati, in 
Russia, durante la Rivoluzione, ella aveva accolti ge-
nerosamente nel loro esilio e che le eran rimasti rico-
noscenti. 

Giuseppe de Maistre l'aveva, del resto, preceduta : 
scrivendo di lei in una lettera al visconte di Bonald : 
a Vedrete tra qualche giorno a Parigi, gli diceva, una 
dama russa che vi raccomando in modo particolare. 
Sicuramente voi non avrete mai incontrate tante doti 
di spirito e di coltura unite ad una maggiore bontà. » 

Si capisce subito come, con una simile raccomanda-
zione, dell'uomo che ebbe la direzione morale del mondo 
legittimista in quel primo quarto del secolo XIX, il sa- 
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lotto che la signora Swetchine aperse, ospitale, in pieno 
Faubourg Saint-Germain, abbia brillato subito come un 
centro di vita morale. Inaugurato sotto gli auspici della 
società legittimista, esso fu il crogiuolo, nel quale si 
fusero le idee e le tendenze di quel cattolicismo libe-
rale, che durante cinquant'anni fu un elemento pre-
ponderante nella storia della Francia. I frequentatori 
più fedeli di quel salotto furono infatti : Lacordaire, 
Montalembert, l'abate di Ravignan, il padre Gratry, don 
Guéranger, Alberto de Broglie, Tocqueville, Falloux, 
Augusto Cochin.... Ma anche ci vennero sovente, la 
Récamier, Chateaubriand, Bonald, Cuvier, Victor Cousin, 
Abel de Rémusat, Molé, Radowitz e quel profetico 
Donoso Cortès, che merita d'essere dalle nuove gene-
razioni di cattolici militanti, un po' meglio ricordato. 

Quel salotto, dice Fernand Laudet, era sopratutto 
un centro d'amici ed un ritrovo di conversazioni. Esso 
aveva una fisionomia particolare in quanto riuniva per-
sone diversissime tra loro, e per virtù e per ingegno, 
ma che recavan tutte nelle loro concezioni religiose 
qualche cosa del loro liberalismo semplice e senza al-
cuna bigotteria. » 

*** 

Ma una pagina, gloriosa negli annali del cattolicismo 
francese, è legata al nome di lei, quella che narra la 
lotta eroica sostenuta per la conquista della libertà 
dell' insegnamento. La signora Swetchine ne fu 1' ispi-
ratrice tenace. Il suo biografo ne ha narrata la genesi 
così : 

Quando scoppiò la rivoluzione di luglio, ella, che 
era legittimista, se ne attristò ; ma spirito presago, 
guardò gli avvenimenti in faccia : previde la potenza 
che avrebbero assunto le classi inferiori e l' interesse 
che il clero avrebbe avuto nel cercare il suo punto 
d'appoggio nel diritto comune e non più nei favori del 
governo. In tal senso ella incoraggiò e diresse i suoi 
due grandi amici Montalembert e Lacordaire e tutti 
quelli che appartenevano alla loro scuola. » 

Quale sia stato l'esito della meravigliosa attività 
spiegata da quei due figli spirituali della signora Swet-
chine, è noto. Nel 183o il clero francese pareva vinto; 

nel 1848, allo scoppiare della nuova rivoluzione, la 
sua condotta risoluta ed indipendente di fronte alla 
monarchia orleanista lo aveva circondato di tanta po-
polarità che un prete e un crocefisso potettero prece-
dere il primo corteo popolare che si recava al palazzo 
municipale a proclamare il trionfo della repubblica.... 

Lacordaire, in abito di domenicano, potette dall'alto 
degli scalini di Palazzo Borbone, il giorno dell'apertura 
dell'Assemblea nazionale, benedire alla folla raccolta 
in nome di Cristo.... Due anni dopo la legge, che as-
sicurava la libertà d' insegnamento alle intelligenze, ve-
niva solennemente promulgata. 

Uno degli effetti di quella collaborazione, sconosciuta 
al gran pubblico, fu la pura amicizia che uni, sino alla 
morte, la signora Swetchine a Lacordaire. L'epistolario 
che ne ha immortalato il ricordo, permette d' intendere 
tutto i valore dell' influenza, esercitata dalla donna ge-
nerosa, che il suo biografo tratteggia cosi : a Ella non  

cessò mai di essere una donna dalla pietà illuminata, 
dalle virtù più attive. Ma la sua mente non era meno 
larga del suo cuore.... Aveva un senso logico, profondo 

sicuro ; un erudizione grandissima ed una memoria 
straordinaria. Amava la metafisica al punto che si è 
detto che ella vi si tuffava come in un bagno. Ed 
amava anche la teologia. Sarebbe però errore rappre-
sentarsela come una madre della Chiesa, messa a di-
rigere un gruppo di fedeli con la severità e rigidezza 
delle donne che si dedicano agli studi meditativi. Per 
raffigurarsela così come ella fu, bisogna dimenticare 
1' intellettuale e pensare solo alla creatura evangelica 

buona che, quasi inconsciamente, tenne la face delle 
anime. Queste l'amarono per aver nascosto la sua tem-
pera austera, per .aver dissimulata la sua superiorità; 
l'amarono per la fiducia ch'ella inspirava, per l'esempio 
che dava, per l'atmosfera che creava, la amarono perchè 
il suo linguaggio più ovvio rapiva in alto le menti.... 

La signora Swetchine mori il 9 settembre 1857; suo 
marito, vissuto accanto a lei, nell'ombra, era scomparso 
cinque anni prima. Secondo le sue ultime volontà, il 
suo corpo fu sepolto in un piccolo cimitero di campa-
gna ad uno dei confini di Parigi, all'ombra della chiesa 
di San Pietro di Montmartre, nella tomba ch'ella s'era 
fatta costruire, quando era ancora in vita. 

Colà, riposa, in alto, oltre il tumulto della città ba-
bilonica, nel piccolo canto della necropoli deserta, ab-
bandonata, dal suolo lastricato di quadrelli spezzati, e 
di frammenti di pietre sepolcrali, cadute in rovina. Due 
blocchi di granito, protetti da una balaustrata di ferro 
irruginito, indicano il luogo dove riposano la signora 
Swetchine e suo marito. Ví si leggono ancora l'epigrafe 
del generale, ma quella della signora Swetchine, can-
cellata dal tempo, è indecifrabile. Ma il culto per la 
memoria di lei dura ancora ; ancora si sgranano, infatti, 
sulla sua tomba le perle delle corone che, da mezzo 
secolo, delle anime sconosciute vengono a deporvi ; 
ancora mani ignote fan piovere sulla fredda pietra le 
corolle multicolori.... 

DOMENICO RUSSO. 

ROMIA NEL 18 71 
IMPRESSIONI DI VIAGGIO 

	 Nel settembre del 1871 si fecero i preparativi 
d'un viaggio a Roma e Napoli — era la prima volta 
che mi recavo a vedere quelle città, e ne avevo grande 
desiderio. — Passati due giorni per riposare a Firenze, 
si parti per la via di Perugia e Foligno. Quando si 
cominciò ad attraversare il piano ondulato della cam-
pagna romana, provavo un sentimento di attesa, come di 
qualcosa di straordinario ; fra poco avrei visto Roma !... 
Passando contemplavo i larghi meandri del Tevere, e 
nei prati i buoi bianchi dalle grandi corna, che rumi-
navano, a mezzo sepolti nelle erbe. A un certo punto, 
si dice da qualcuno che si può scorgere San Pietro. 
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Io mi alzo, ed appare, come una visione, una cupola 
azzurrognola che spicca sul cielo. E là è Roma I.... 
	 La sera dopo il nostro arrivo, andammo in 

Piazza Colonna dove la musica suonava un concerto; 
la marcia trionfale dell'Aida di Verdi. Splendeva la 
luna, e illuminava i bassorilievi della Colonna Antonina ; 
le parole scolpite sul piedestallo dicevano il nome dei 
popoli vinti ; ed io ripensavo alla grandezza di quella 
stirpe famosa ! 

*** 

	 Non rifarò la descrizione delle visite coscienziose 
alle gallerie del Vaticano, alle Loggie di Rafaello, alle 
rovine del Foro e del Colosseo. Le memorabili raccolte 
di capolavori d'arte, le antichità, gli edifici sacri sono 
il patrimonio del mondo intero, ma 1' impressione che 
ne ricevevo era talvolta minore, talvolta maggiore di 
quella convenzionale ed imposta, direi, dall'abitudine e 
dal giudizio altrui. Ad esempio, la Basilica di San 
Paolo, edificio degno di Roma antica, rifatta nel 1823, 
a cinque navate, viene da molti paragonata a una grande 
sala da ballo, e non ritenuta abbastanza raccolta pel 
culto ; a me piacque assai, ed ammirai quella selva di 
grancfiose, bianche colonne che sorreggono il soffitto 
ricco d'oro, e si riflettono, come in uno specchio d'acqua, 
nel pavimento lucidissimo di marmo ; quel tabernacolo 
sostenuto da quattro pilastri d'alabastro orientale, quegli 
altari di malachite, quella magnificenza insuperabile.— 

*** 
	 Quando visitammo le Catacombe di S. Calisto, 

un malinteso spavento mi tolse alla gravità dei pen-
sieri che avrebbero dovuto occuparmi. Si era parlato 
della paurosa leggenda d'una camerata di seminaristi 
che avventuratisi senza la guida in quel labirinto, si 
erano perduti e là entro miseramente periti. Il capo 
custode che ci accompagnava allo scendere, occupato 
altrove, consegnò la nostra comitiva ad un giovane, 
che disse essere suo nipote. Questi pose in mano ad 
ognuno un moccolo acceso, e dietro a lui ci avviammo 
per quelle tetre gallerie. A un tratto, mi viene in mente 
di chiedergli se conosceva bene la strada, ed egli mi 
risponde serio, senza voltarsi « Non vi sono stato mai! 
Io mi sentii gelare, quando egli ridendo riprese « Eh! 
non farei questo mestiere! « Ebbi torto nel fargli quella 
domanda, ma 1' impressione di paura bastò a disturbare 
le mie idee, finchè non uscimmo alla luce. 

* 
	 Un altro giorno ci recammo alle Terme di Ca- 

racalla. Mura e volte alte come montagne, sotto alle 
quali, fra le macerie, si stanno scoprendo pavimenti a 
mosaico che sembrano fatti da ieri, e cornicioni ele-
gantissimi, e colonne di marmi preziosi. Queste Terme 
furono per secoli le cave di pietra dei Principi Romani, 
che ornavano i loro palazzi di quanto vi trovavano di 
meglio 

* * 

	 Dopo:qualche tempo, per riposare dalle faticose_: 
impressioni dell'arte, ci recammo ad Albano. La fer- 

rovia percorre la campagna, sparsa di rovine, gli ac-
quedotti la fiancheggiano per lunghi tratti, e da lon-
tano alla destra si vede il mare, a sinistra s' innalzano 
i monti della Sabina. Passando sotto la volta di piante 
secolari, abbiam veduto i solitari laghetti d'Albano e 
di N emi , e traversato il grandioso ponte dell'Aricia. 

	

Fu una gita poetica e deliziosa 	 
(Dai Ricordi di Giulia Carcano Fontana.) 

Nota. — Questi frammenti d'un manoscritto inedito della com-
pianta gentildonna, vedova di Giulio Carcano, vengono dalla 
famiglia dedicati ai parenti ed agli amici, nel quinto anniver-
sario della sua dipartita (22 aprile 1906). 
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Per l'ordine e il sorriso della casa 

a Focolare domestico a, a vita di famiglia a, a ma-
ternità a : parole ricche d'espressioni, risplendenti di 
verità e di realtà, evocatrici della poesia più umana, 
più universale e meno chimerica, parole forti e com-
moventi, che giungono alle nostre orecchie vibranti di 
una sonorità tradizionale e divina, e che appaiono sem-
pre e sotto tutti i cieli come impregnate di felicità !... 
Ma che sono esse tuttavia, che diviene della bellezza 

della bontà, individuali e sociali, ch'esse indicano ed 
esprimono, se la donna è una negligente o una igno-
rante, se non conosce affatto o non conosce più il suo 
magnifico e difficile mestiere di donna, se il compito 
che le incombe ad ogni ora del giorno la opprime e 
l'annoia ? Il valore e la virtù della donna non sono 
solamente la fortezza e la vigilanza, è il saper fare, è 
il metodo. Organizzatrice della casa, guardiana del fo-
colare, direttrice pratica della famiglia, essa deve toc-
care un grado sufficiente di perfezione per essere sem-
pre la dispensatrice del benessere e della pace. Essa 
deve saper compiere con facilità, con arte, con gioia 
— e insieme con un'alta nobiltà morale — tutto questo 
insieme di piccoli e di grandi atti quotidianamente ri-
petuti, incessantemente variati, semplici, delicati e mol-
teplici, che sono la sua vita.... e la vita degli altri. 

Lavori modesti, che recano forse meno di noia e che 
sono senza dubbio meno facili di quanto non si sup-
ponga ! La vita della massaia è un'opera scelta, che è 
fatta d'amore e di arte. Tutti i minimi atti sono, per 
così dire, incolori : ma sono le loro tonalità monotone 

grigie che si sovrappongono e si mescolano per 
creare la tinta armoniosa delle buone giornate, e per 
dare altresì un certo risalto alle annate felici ! 

Molte donne dedicarono i loro sforzi e talora tutta 
la loro vita per sviluppare la scienza razionale e la 
pedagogia teorica e concreta dell' attività domestica, 
delle quali riconoscevano tutta l'importanza teorica e 
pratica. La donna infatti può essere la migliore colla-
boratrice dell'opera intrapresa dagli igienisti contro 
l'alcoolismo, la tubercolosi e la mortalità infantile. È la 
donna che trattiene a casa quando lo voglia, il marito 

ijfigli, creando loro un ambiente piac'evole e gradito 
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al loro ritorno dal lavoro. Eh ! come ! cucina e rattoppo 
avranno dunque una così meravigliosa e intellettuale 
influenza ? Certo, l'insegnamento domestico è destinato 
a esercitare uno dei compiti più importanti e attivi. 
Qualora esso fosse diffuso nelle nostre scuole elemen-
tari e adattato ai vari centri, dandogli carattere di vol-
garizzazione, semplice, pratico, guadagnerebbe le fami-
glie pei servizi resi ai fanciulli. Nè si conosce ancora 
abbastanza, a questo riguardo, come l'introduzione del-
l'insegnamento in questione può contribuire a fortificare 
l'influenza della scuola, dell'istitutrice. La cucina, asso-
ciandosi alla scuola, le assicura influenza ed espansione. 
La clientela s'accresce colà dove l'insegnamento dome-
stico s'organizza. La clientela verrà là dove si saprà 
che la scolara impara a divenire padrona di casa, ri-
ceve lezioni d'igiene, d'economia domestica, s'inizia alla 
scelta e alla preparazione degli alimenti. Centri operai 
e centri rurali, sono presto guadagnati a questa pro-
paganda, perchè si prova così che nella scuola laica 
si sa sposare l'educazione all'istruzione. 

La scenza della massaia è, invero, una di quelle la 
cui conoscenza s' impone alla donna che vuol compiere 
i suoi doveri di sposa e di madre, cioè i suoi doveri 
di stato per eccellenza. Essa deve essere, agli occhi 
dei cristiani, una seconda ragione — sufficiente da sè 
sola — per lavorare alla diffusione dell' insegnamento 
domestico. Tale diffusione nei centri operai potrà es-
sere un rimedio efficace contro l'alcoolismo e, in una 
certa misura, contro la miseria e la demoralizzazione; 
perchè il cattivo modo di tenere la casa, invero, incam-
mina il più delle volte l'operaio verso la depravazione. 

Lo studio del mestiere di madre e sposa costituisce 
1' insegnamento domestico, che non è lo stesso dell'arte 
culinaria. La scienza domestica comprende tutti gli ele-
menti che hanno delle funzioni nella vita quotidiana e 
nell'economia domestica. Per dire che ci s' intende della 
cosa non basta solamente saper preparare un piatto di 
carne o qualche dolce, ma occorre altresì conoscere i 
principi dell' igiene, saper curare i feriti e i malati, 
saper tenere i propri conti, essere abbastanza esperti 
nel bucato, nel rammendo, nel cucito, e in quelle mille 
piccole cosine, che si pagano talora assai care a chi 
le confeziona. 

La contessa R. de Diesbach ebbe il coraggio, senza 
falsi pregiudizi mondani, di mettere le mani in pasta 
— mai l'espressione sarà così esatta, perchè si trattava 
d' insegnare la cucina. Essa andò nel Belgio, dove tale 
insegnamento è bene organizzato, come in Svizzera —
e come tutte le allieve prese parte agli esercizi pratici 
facendo il bucato e rigovernando gli utensili di cucina. 
Esempio d'una vera devozione, degno d'esser proposto 
alle persone il cui maximum di sforzi fa capo all'or-
ganizzazione d'una festa di carità. Questa gentildonna 
ha dato due lezioni di cose : che se si vuole esercitare 
un' influenza, bisogna render dei servigi, e in secondo 
luogo, per pretendere una funzione dirigente, non basta 
più il nome, ci vuole la competenza. 

Tornata a Parigi, dopo aver seguito il corso gover-
nativo belga di Wavre (1901), che dà diplomi di mae-
stre ménagères (su 5o allieve, vi erano 22 religiose),  

essa creò a Parigi un corso normale di scienza delle 
massaie, all'uso belga ; esso dura un mese e mezzo. 
Per l'ammissione non occorre che il diploma elementare; 
le allieve lavorano dalle 8 alle 17, quattro giorni su 
sei della settimana, e ricevono 160-170 lezioni al dì. 
Dopo sei settimane, le allieve-maestre ritornano nel 
loro antico centro e cercano d'applicare ciò che fu loro 
insegnato. Esse rimangono però in relazione col centro 
intellettuale; delle composszioni mensili sono inviate 
loro per mezzo della rivista 1'Enseignement ménager, 
che fa giunger loro con un nuovo tema di studii la 
correzione dei precedenti. Gli esami hanno luogo sei 
o otto mesi dopo la fine del corso normale, e sono 
perciò assai difficili. 

L' insegnamento domestico si può dare isolatamente 
nei patronati, o in iscuole apposite. Si utilizza, nel 
primo caso, qualunque fatto, spiegando prima il lavoro 
che si deve fare, perchè l'azione meccanica delle dita 
sia l'applicazione d'un pensiero suggerito. Così si svi-
luppa nelle fanciulle il gusto delle cose domestiche. 
Invece nelle scuole ménagères, si cerca di far compren-
dere, prima della pratica, i principi teorici della scienza 
omonima. 

Ma, si obietta : volendo fare quanto ci suggerite (e 
badiamo che l' inverno e la primavera sono le epoche 
migliori), incontriamo certamente delle spese non indif-
ferenti e allora.... eccoci al solito problema. 

Ritengo, per qualche esperienza, che le spese non 
siano così gravi. Anzitutto il locale, che dev' essere 
semplice come è la casa dell'operaio. Poi il materiale; 
niente di più di quanto non si trovi nella casa paterna. 
Un fondo di quattrini, che dev'essere poco considere-
vole. Si calcola 3o centesimi a testa al massimo : mi-
nestra con legumi, carne fritta o allessa, e legumi. 

La scuola ha numerose succursali a Parigi e nella 
Francia. In Germania, le scuole più celebri sono Gross-
hesshole, presso Munich ; a Limbourg, a Schwetzingen, 
a Marienfeld presso Berlino, a Strasbourg. In Svizzera 
1' insegnamento domestico deve il suo rapido sviluppo 
alla Sociétè d'utilité pubblique des Femmes Suisses che 
nel 1895 accordò un sussidio a queste scuole. 

Le scuole d'economia domestica, propriamente dette, 
durano 5 mesi ; la tassa è piccola, e vi sono posti gra-
tuiti per le più povere. L' insegnamento è sopratutto 
pratico di cucina e di faccende domestiche. I lavori 
sono divisi fra le allieve in due squadre alternate, e 
ad ogni lavoro precede l' insegnamento teorico. Le al-
lieve devono prendere i loro appunti. 

Le scuole di donne di servizio furono create in Isviz-
zera e ottennero un grande successo. Sotto la diligente 
ispirazione di Georges Pithon, nel Canton di Friburgo, 
l' insegnamento domestico è obbligatorio. Il programma 
è assai esteso e comprende l'economia domestica, 1' i-
giene e la cucina pratica. I posti devono essere conti-
nuati dalle allieve. Le maestre sono laiche e talora re-
ligiose. Molti istituti privati (conventi) hanno tali scuole. 
Ed è il governo cattolico di Friburgo, che, alla pari di 
quello belga, fece tutto ciò ! Codesto depone per l'oscu-
rantismo clericale.... 

Nel 1908 si ebbe a Friburgo (27-30 settembre) il pri- 
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Sotto il mantello della caritate 
Si debbono celar gli altrui difetti ; 
Ma di portare in questa nostra etate 
Un tal mantel, non v'è chi si diletti. 
Prima di mormorare, esaminate 
Voi stessi ; e se i giudizi sono retti, 
Troverete che immuni voi non siete 
De' vizi che negli altri riprendete. 

(Dal a Cicerone », c. X). 

Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali pei bambini ciechi 

Per la festa delle ova di Pasqua 

Offerte in denaro. 
Signorina Adelina Demarchi 	20 - 
Signora Gigina Viganoni Benaglig 	» 20 — 
Donna Maria Venturi  	Io — 
Signor Francesco Pasini 	  n 	5 — 

Signorina Matelda Cajrati, n. 30 borsette per riporvi le ova. 
Signora Maria Pirelli Sormani, n. 115 ova alluminio e cartone. 

La NONNA è un capolavoro di una freschezza 
e di una originalità assoluta. 

ISTRUZIONE PROFESSIONALE AGRARIA 
(Continuazione, vedi numero i6). 

Tuttavia, è logico, e lo ammettiamo di tutto cuore, 
che si debba passare alla seconda parte dell' istruzione 
professionale agricola, al tirocinio rurale, propriamente 
detto, perchè, nell'ambiente famigliare, il fanciullo sarà 
sovente esposto a non ricevere altro che lezioni basate 
sulla tradizione. 

Il maestro, il Sindacato agricolo, le opere locali in-
terverranno qui opportunamente per correggere i difetti 
di codesto insegnamento ritardatario, per mezzo di corsi 
pratici e di lezioni delle cose : giardino scolastico, campi 
sperimentali serviranno di cattedra alle lezioni. Per una 
schiera scelta, si potranno aprire le scuole professio-
nali agricole, che resero già dei grandi servizi. 

L' iniziativa privata tende a moltiplicarsi. Dei circoli 
di studi, bene adattati ai bisogni locali, susciteranno 
delle iniziative agricole e svilupperanno l'educazione 
professionale. 

Restiamo contadini ! grida I. Graindorge ; il circolo 
rurale deve mantenersi sul terreno rurale sotto pena 
di deviare, vivere della sua propria vita e non della 
vita fittizia di centri urbani. Tolto il programma reli-
gioso e morale, che dev'essere identico in città e in 
campagna, all' infuori di lievi sfumature, gli studi e i 
lavori del Circolo rurale dovranno differenziarsi speci-
ficatamente dagli studi e dai lavori del Circolo urbano. 
Si deve evitare di far, dei nostri contadini, dei no-
stalgici, sdegnosi della terra e col perpetuo malessere 
morboso dell'esodo verso le città surpopolate. 

E sopratutto il Circolo deve sviluppare nei contadini 
lo spirito di osservazione, avvezzarli a guardare attorno 
a sè stessi. Non si immagina il numero delle scoperte 
che essi faranno, anche negli oggetti usuali di tutti i 
giorni. Metodo pratico è il distribuire dei rapporti, che 
i soci dovranno presentare per iscritto e su ciascuno 
dei quali la discussione avverrà al Circolo di studi. 

All'uno si può domandare di studiar la divisione 
della proprietà nel suo Comune : quanti mezzi d' im-
piego hanno uno, due, cinque bovine ? Uno, due o più 
cavalli ? A che si darebbe la preferenza e perchè ? 

A un altro si può proporre un quesito sull' emigra-
zione : Quante persone sono partite dal Comune nel-
l'anno decorso ? Perchè ? Per dove? Che fanno? Sono 
contenti ? Ritorneranno ? L' interrogato metterà cifre 
precise e novererà fatti di sua conoscenza. Un terzo 
s'occuperà della servitù : Donde escono i servi campa-
gnuoli ? A che età entrano in servizio ? Quanto guada-
gnano ? A che'età si aumenta il salario ? Sono contenti ? 
Risparmiano ? 

E così analogamente, si può far portare la loro os-
servazione sui cibi, sulle derrate, sugli ingrassi, sulle 
culture, sui salari giornalieri per le varie professioni 
rurali, secondo le epoche, ecc. 

In questo modo e con questo metodo, si riesce a far 
amare la propria sorte, tanto più quanto meglio sarà 
conosciuta, e dopo averla paragonata con altre, si è 
giudicata non troppo cattiva. 

mo congresso internazionale dell' insegnamento dome-
stico. E congresso riconobbe che esso è un'arma contro 
la tubercolosi; una buona massaia, conoscerà il peri. 
colo che minaccia il suo focolare e i mezzi per combat-
terlo e allontanarlo ; essa conoscerà l'ufficio di una ali-
mentazione razionale, 1' influenza dell' aria, del sole, 
della nettezza. Esso è pure un' arma contro la morta-
lità infantile. I fanciulli muoiono a milioni durante i 
loro primi anni, cifra terribile, enorme, se si pensa che 
si tratta di piccoli esseri venuti al mondo in condizioni 
normali di costituzione, che non domandano che di vi - 
vere. Perchè essi muoiono ? Il più spesso per 1' igno-
ranza della madre, che non conosce le regole dell'igiene 
infantile e materna. 

Noi abbiamo la pretesa e la sicurezza — disse 
M.me de Diesbach, appropriandosi le parole di Rom-
baut — che sia possibile di risolvere il problema so-
ciale solo per mezzo della donna divenuta la vera ma-
dre di famiglia, economa, ordinata, premurosa dei pro-
pri doveri. 

Parole che io, femminista convinto, sottoscrivo di 
tutto cuore, sussurandole timidamente alle nostre buone 
signore, che, con noi credono all'efficacia e al valore 
del Cristianesimo, quale elemento di rinnovazione so- 
ciale. 	 PAOLO CESARE RINAUDO. 

CARITA' VERSO IL PROSSIMO 
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Ma non basta : la Scuola professionale nel vero senso 
della parola è altresì neccessaria, l'abbiamo detto ; ma 
ad essa bisogna ammettere i migliori. Il Ministero do-
vrebbe, e il Consiglio Superiore d'Agricoltura ne stu• 
dierà il metodo migliore, curate il sorgere e il diffon-
dersi di questi corsi professionali rurali. Per tutte le 
professioni rurali, intendiamoci, dal maniscalco, all'or-
tolano, al vignaiolo, al coltivatore dei campi, all'operaio 
forestale, secondo le esigenze locali, sorgerà una scuola 
piuttosto che un' altra, rispondente alle esigenze della 
maggioranza. 

(Continua). 	 P. C. R 
li. • db. • I» • 4» 

MISERERE 

Misereré di me, dolce Signore, 
Che salisti del Golgota la via, 
Portando colla croce il tuo dolore, 
Che patisti gli affanni di agonia ! 

Miserere di me, gran Dio d'amore, 
Che fra gl' insulti d'una turba ria, 
Della morte provasti il crudo orrore, 
Sotto gli sguardi di tua Madre pia ! 

Miserere d'un cor, che nel rimpianto 
Dei dì perduti, dal rimorso 	róso, 
E geme e langue in suo cordoglio affranto ! 

Le lacrime tu vedi del mio pianto.... 
Miserere di me, Gesù pietoso : 
Salvami, deh ! tu che sofferto hai tanto. 

Contessa ROSA DI SAN MARCO. 
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oeligione 

Vangelo della prima domenica dopo Pasqua 

Testo del Vangelo. 

Giunta la sera di quel giorno, il primo della setti-
mana, ed essendo chiuse le porte, dove erano congre-
gati i discepoli per paura dei Giudei, venne Gesù e si 
stette in mezzo, e disse loro : Pace a voi, e detto que-
sto, mostrò loro le sue mani e il costato. Si rallegrarono 
pertanto i discepoli al vedere il Signore. Disse loro di 
nuovo Gesù : Pace a voi : come mandò me il Padre, 
anch' io mando voi. E detto questo, soffiò sopra di essi, 
e disse: Ricevete lo Spirito Santo : saranno rimessi i 
peccati a chi li rimetterete : e saranno ritenuti a chi li 
riterrete. Ma Tommaso, uno dei dodici soprannominato 
Didimo, non si trovò con essi al venire di Gesù. Gli 
dissero però gli altri discepoli: Abbiamo veduto il Si-
gnore. Ma egli disse loro: Sc non veggo nelle mani di 
lui la fessura dei chiodi, e non metto il mio dito nel 
luogo dei chiodi, e non metto la mia mano nel suo co-
stato, non credo. Otto giorni dopo di nuovo grano i di-
scepoli in casa, e Tommaso con essi, ed entrò Gesù, 
essendo chiuse le porte, e si pose in mezzo e disse loro: 
Pace a voi. Quindi disse a Tommaso: Metti qua il tuo 
dito e osserva le mani mie, accosta la tua mano e met—
tila nel mio costato: e non essere incredulo, ma fedele. 
Rispose Tommaso e dissegli: Signore mio, e Dio mio. 
Gli disse Gesù: Perché tu hai veduto, o Tommaso, hai 
creduto : beati coloro che non hanno veduto, e hanno 
creduto. Gesù fece poi molti altri miracoli in presenza 
dei suoi discepoli, che non sono registrati in questo libro. 
Questi poi sono stati registrati, affinché crediate che 
Gesù è il Cristo Figliuolo di Dio, e affinché credendo 
ottenghiate la vita nel nome di Lui. 

S. GIOVANNI, Cap. 20. 

Pensieri. 
	 Venne Gesù e stette in mezzo a loro dicendo : 

Pace a voi. 
È il primo saluto-  del Cristo risorto a' discepoli suoi, 

la prima parola augurale a loro rivolta. A noi suona 
come un solenne ammonimento, un grave precetto che 
assomma e riepiloga tutti gli altri. Aver pace ! Pace ! 
Non è solo cosa da ricevere, è, soprattutto, stato inte-
riore da custodire, da mantenere in noi e intorno a 
noi. A far ciò si richiede che alla grazia di Dio risponda 
tutto il nostro buon volere e la energia nostra. 

Per aver pace con noi stessi è necessario sian dome 
le nostre passioni, ordinati i nostri affetti, regolata la 
nostra vita. Per l'empio non c'è pace, no : i doveri di 
giustizia, di carità, di natura non 'si possono impune-
mente violare e quando il colpevole non è raggiunto 
dalla punizione degli uomini non isfugge, però, a quella 
di Dio, a quella della propria coscienza. 

Solo il giusto ha pace, pace ineffabile, ma che è pre-
mio a lotta indefessa contro il male, sotto qualsiasi 
forma esso si presenti allo spirito. 
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Per avere pace con gli altri son necessarie una lotta 
e una virtù ancora maggiore ! L'amor proprio, l'egoismo 
devono esser repressi, rintuzzati ad ogni istante : e alla 
cura di non offendere si deve aggiungere l'altra, più 
greve, di non lasciarsi offendere, di esser, cioè, supe-
riori, indifferenti ad ogni mancanza volta contro di noi. 

Il saluto di Gesù a' discepoli non è parola che invita 
al riposo, ma che invita al combattimento, augurandone 
la vittoria. 

a E gioirono i discepoli al vedere il Signore. n 
Privi della fede nel Cristo vivo eran timidi ed in 

tristezza i seguaci di Gesù : lo rivedono, lo risentono.... 
nulla cambia esteriormente intorno ad essi, ma essi 
gioiscono ! 

È la assenza di Gesù che li rattristava ; è la sua 
presenza che li allieta, la fede in lui che li rianima. 
La fede dei discepoli deve essere la nostra fede, e la 
loro esultanza la nostra. 

È cosi ? Non è che noi si debba gioire nel senso 
terreno della parola, oh no ; non è che noi si debba 
godere mentre, quaggiù, c'è tanta ragione di pianto ! 
È che noi dobbiamo vincere le lusinghe delle cose che 
passano, superare l'affanno delle inevitabili sventure e 
ritrovare in noi, nel sentimento dell'unione con Dio, 
una ineffabile e sovrumana esultanza. 

I grandi cristiani, i santi, di questa pace e serenità 
nel dolore ci danno esempio magnifico : alla luce che 
da essi procede esaminiamo noi stessi e vediamo se 
noi sappiamo gioire nel Signore. 

*
** 

Disse loro di nuovo Gesù : Pace a voi. 
Il Maestro ripete la parola sua di augurio e di con-

siglio solenne. Ciò deve stimolarci a maggiormente de-
siderare d'attuare in noi e nel mondo la parola divina, 
a invocare sia, soprattutto, attuata nella sua chiesa ! 

Dove c'è turbamento non c'è Dio : è così per le 
anime, così per la società. 

Nella pace sarà fecondo l'apostolato cristiano e, nel-
l'amore, onnipotente ! 

Ma proprio sempre con pace e con carità procedono 
le cose anche fra i cristiani ? 

E se anche fra i figli della chiesa si versano tante 
lagrime amare non viene ciò, perchè anche fra essi, 
dimentichi della parola del Maestro, s'è infiltrata la 
guerra ? Guerra tanto più indegna, in quanto si am-
manta di zelo e di pietà, in quanto fa strazio del cuore 
dei fedeli, scandalizza i deboli, allontana i vicini ! 

Signore, Signore che tante e tante volte hai nel Van-
gelo raccomandato a' tuoi la pace, l'amore, ripeti la 
tua parola divina nel cuore di quelli che, pare, l'ab-
biano dimenticata. Ascolta, Signore, la preghiera delle 
anime tue in affanno : il loro dolore sia preghiera gra-
dita al tuo cospetto e ridiscenda in rugiada pacifica 
sul capo di quelli che posson, da te toccati, diventare 
docili agnelli fra il tuo greggie. 

AmEmog==~~ 
Monsignor PAOLO ROTTA 

MORTO IN MILANO IL VENERDÌ SANTO. 

Ecco un Sacerdote, del quale nessuno potrà dire che 
non abbia bene usato del talento, affidatogli dal Signore. 
Mori a 79 anni, e prima che lo colpisse l'ultima ma-
lattia, un'anemia cerebrale, che gli tolse l'esercizio del 
pensiero, la sua vita fu una continua successione di 
opere proficue e sante. 

Uscito da famiglia onesta e religiosa, la vocazione 
ecclesiastica, aiutata dalla grazia di Dio, fu come il 
frutto spontaneo dell'ambiente in cui si trovava. Coa-
diutore per molti anni nella popolosa parrocchia di 
S. Eustorgio, fu assiduo in tutti gli uffici del suo mi-
nistero. Zelò in modo particolare il decoro del culto 
della Chiesa del Signore, e il Tempio di S. Eustorgio 
deve a lui come una completa rinascita in opportuni 
ristauri. 

Ma dove l'opera sua riuscì di merito eccezionale fu 
nel ricupero dell'antica basilica di S. Vincenzo in Prato, 
adibita da molti anni in uso di fabbrica di acidi. Egli 
seppe interessare al progetto tutta la cittadinanza ; 
l' idea sua divenne idea di tutti ; ma in modo partico-
lare si deve alla sua instancabile tenacità se Milano 
potè vedere riaperta al culto, ristaurata secondo Io stile 
primitivo, questa antichissima basilica. 

Molte opere di beneficenza ebbero da lui un contri-
buto assiduo ed efficace. Fu per molti anni, ed era 
ancora, Ispettore dell'Asilo infantile Mylius, chiamato 
a ragione, asilo modello. Come delegato presso la Con-
gregazione di Carità, prestò l'opera sua nella eroga-
zione delle elemosine ai poveri. 

Il pio Istituto Bianchi, per il ricovero e l'educazione 
delle figlie del popolo, ebbe in lui per molti anni, 
come membro del Consiglio amministrativo e direttivo, 
un prudente e sagace protettore. Era pure membro del 
Consiglio amministrativo e direttivo dell'Oratorio di 
S. Filippo. 

La vita d'azione non gli tolse di dedicarsi anche a studi 
e a pubblicazioni utili nell'ordine storico e religioso. 
Senza ricordare altri lavori di minore importanza, non 
possiamo tacere della serie di monografie da lui fatte 
in modo ordinato e successivo delle Basiliche della 
città di Milano. Le sue cognizioni pratiche nell'archi-
tettura religiosa rendevano invocato e prezioso il suo 
giudizio in discussioni controverse nei ristauri di mo-
numenti antichi. 

A questi meriti oggettivi si aggiungeva in lui un ca-
rattere equanime, festivo, che si prestava pel bene di 
tutti, senza esigenze, senza dare importanza a quanto 
faceva. 

Era lustro del Capitolo Ambrosiano, al quale era 
stato aggregato. I suoi funerali ebbero luogo il i8 cor-
rente nell' insigne basilica, coll' intervento dell' Abate 
mitrato, di tutti i suoi confratelli, di molte rappresen-
tanze di opere Pie, di una, numerosa schiera di cono-
scenti e amici. 

Dio l'accolga nella sua pace. 
Monsignor Angelo Rotta, nipote del defunto, Rettore 

del Seminario Lombardo a Roma, con parola com-
mossa, al Cimitero monumentale ricordava le doti del-
l'egregio sacerdote cui fu sempre guida l'amore indi- 
viso della Chiesa e della Patria. 	 L. V. 
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Società Amici del bene 

Appello alle persone di cuore 

Per il caso pietoso raccomandato 

dagli Amici del bene nel Buon Cuore: 

N. N   L. 5 — 

FRANCOBOLLI USATI 

Clementina Giulini Longhi . . . N. 500 

Si accettano sempre con 
riconoscenza francobolli 
usati. 

NOTIZIARIO 
Beneficenza. — Nel decimo anniversario 

della morte del compianto professore Pietro 
Panzeri, la sorella signora Anita Savoja Pan-
zeri elargiva alla Poliambulanza di Milano 
(via Arena, n. 4o), allo scopo di favorire la 
sezione ortomorfica e radio-grafica dell' isti-
tuzione la somma di L. t000. 

All'Associazione Zoofila lombarda la Re-
gina Madre ha inviato la somma di L. 200, 

provando con tale atto generoso il suo inte-
ressamento al benemerito sodalizio ed ai fini 
che esso si prefigge. 

Pei restauro artistico al Monastero Mag-
giore. — Per concorrere al restauro della 
chiesa di S. Maurizio al Monastero Mag-
giore sono pervenute al Comitato le seguenti 
altre oblazioni : Architetto Luca Beltrami 
sen. del regno, L. zoo — rag. Luigi Cas-
sani, 200 — rag. cav. Giuseppe Bareggi, to 

Bordini Giulia, roo — Curletti Pietro, 
500 — Bellingardi Luigi, m — Capitano 
Gaspare Rotondi, 20 — Cesare Hénin, 200 

Giuseppina Miotti Magretti, trio — Fe-
naroli Crippa Amalia e consorte, 20 — conte 
Cesare Del Mayno, 2o. 

Colle precedenti offerte, la somma totale 
è oggi di lire 8570. 

Necrologio settimanale 

Un fiore, una lagrima, deponiamo sul fe-
retro dalla signora Giulia Antonietti, della 
nobile famiglia Uboldi-De Capei, eleviamo 
una preghiera. Un fiore, perchè la sua vita 
si può dire bruscamente schiantata a mezzo 
del cammino, col raggio della gioventù non 
ancora tramontato. Una lagrima, perchè la 
sua vita fu accompagnata dal ricordo di spe-
ciali dolori. Una fiduciosa preghiera: la fede  

l'ha sempre accompagnata, e nelle altalene di 
miglioramenti e di ricadute che accompa-
gnarono la sua vita in questi ultimi anni, 
nella malattia di cuore che l'aveva assalita, 
era sempre il pensiero di Dio che la con-
fortava, col doppio appoggio della rassegna-
zione e della speranza. 

Morì in Milano il i5  corrente, il lunedì 

ìn albis se ne fecero i funerali, e la salma 
fu trasportata nel Cimitero di Monza. 

A Milano, il marchese ingegnere Nicola 

Pallavicino ; — la signora Giuseppina Re-

duelli nata Consonni; — il prof. cav. Pietro 

Dotti. 

A Torino, la marchesa Carolina Mo-

rozzo della Rocca di Bianzè, dama onoraria 
dell'ordine di Teresa di Baviera ; apparte-
nente alla storica famiglia piemontese e so-
rella del fu senatore Enrico, cavaliere del-
l'Annunziata. L'estinta gentildonna ebbe rap-
porti d'amicizia e corrispondenza epistolare 
cogli illustri uomini del nostro risorgimento, 
e si compiaceva di ricordarne le memorie 
con una prontezza di spirito che serbò sino 
alla morte. L'anno scorso era stata insignita 
della medaglia d'oro dal ministro della Pub-
blica Istruzione, come solerte ispettrice per 
so anni delle scuole di Valfenera d'Asti, 
ove nell'avito castello la compianta marchesa 
trascorse beneficando gran parte della sua 
esistenza ed ove volle essere sepolta; — il 

comm. Domenico Penoglietto ; — il dottor 

professore commendatore Giuseppe Berruti, 
Fondatore e Direttore tecnico, Primario del-
l'Ospedale Maria Vittoria ; — il nobiluomo 
cav. uff. Luigi Hawermann, colonnello di 
fanteria a riposo, aiutante di campo onorario 
di Re Umberto. 

A Venezia, il comm. Francesco Crespi, 
Contrammiraglio R. N. 

— A Covo, il signor Basilide Ferrari. 

A Vittorio, la contessa Maria Ric-
chieri Loschi. 

A Genova, la marchesa Teresa Tiberi. 

A Casalfiumanese, il conte comm. Ales-
sandro Alessandreiti, una delle più simpatiche 
figure dell'antica nobiltà imolese, già sindaco 
di Imola. 

A Padova, 1' ing. cav. Tranquillo Men-
gotti. 

A Murazzano, il comm. Pietro Drochi, 
maggior generale nella riserva. 

A Roma, il cav. Vincenzo la Daga, 
tenente colonnello del 18 reggimento arti-
glieria da campagna. 

A Napoli, il conte Francesco Ricciardi, 
marito della contessa Rachele Lotti di Oppido. 

L'Enciclopedia dei Ragazzi   

spiega e insegna tutto divertendo. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

23 aprile — Domenica prima dopo Pasqua -- S. Ma-
rolo di Siria. 

lunedi — S. Giorgio 
martedì — S. Marco ap. 
mercoledì — Ss. Cleto e Marcellino. 
giovedì — S. Zita servente. 
venerdi — Ss. Vitale e Valeria mm. 
sabato — S. Pietro' da Verona m. 

Ador Rione del SS. Sacramento. 

Continua a S. Nituro. 
24, lunedi — A S. Antgnio. 
28, venerdi — A S. Gio. Laterano. 

moderni igienici, reggipetti, cor-
rettori pronti e su misura T --

ANNIBALE AGAZZI — 3-52 
Milano, via S. Margherita, 12 - Catalogo gratis 

Gerente responsabile: 
Romanenghi Angelo Francesco. 

Milano. Tip. L. F. Coglia ti, Corso P. Romana, 17. 

TENIFUGO VIOLANI osa. 
CHIMICO FARMi. G. VIOLANI DI MILANO 
ESPELLE IN UN'ORA, SENZA DISTURBI II, 

VERME SOLITARIO 
ANCHE 'NEI CASI PI11 OSTINATI IL SUCCESSO 
COMPLETO. SI  USA PURE PEI BAMBINI. OPU—
SCOLO, CON ATTESTATI GRATIS A RICHIESTA. 
L. 4,50 AL FL. IN TUTTE LE FARMACIE. 3-52 

CINEMATOGRAFI completi 
con e senza proie- 
zioni fisse   
Apparecchi 
da proiezio- 
ne fissa 
con luce elettrica 
e senza (luce os-
sieterica, ecc.) 

Films rigorosamente morali — diapositive 
religiose, artistiche per lezioni e conferenze. 

Presso la Società UNITAS 
TORINO - Via dei Mille, 18 - Tel. 24-03 
MILANO - Via Cerva, 23 - Telef. 75-73 

Chiedere listini e prezzi gratis 
5-5219  

BUSTI 


